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Un'economia debole 
perché malata di 
troppe incertezze 

Forti timori del centro studi PRI per 
una ripresa dell'inflazione nel 1978 

// dibattito sulla mobilità :. intervista a Napoleoni 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Nella politica e-
conomica italiana vi è la ne
cessità di elementi di cert^'.-
za, perchè l'esperienza rno 
stra una tendenza di fondo a 
rispondere con un eccL'.s-wvo 
nervosismo, con mutami-nu 
di rotta più forti di quinto 
.sarchile « normale, ai niuVi-
menti delle variabili ec ino-
miche ». Qui sta. secondo il 
professor (iiorgio La Ma!<*a, 
che assieme ai professori Ha-
M'vi e Balloni ha presentato 
ieri a Milano, in un incontro 
organizzato dall'ISEO. n 
f quarto rapporto CEEP sui 
l'economia italiana ». una ch'I
le ragioni del grado cosi am
pio di oscilla/ione con cui i 
diversi indicatori "rispondo
no" al \ a l i a r e della situazio
ne: cosi si spiegano recuperi 
più rapidi del previsto come 
ciucilo del deficit della bilan
cia dei pagamenti, ma anche 
la rapidità con cui si verifi
cano le «. ricadute «» quando 
prevale nuovamente l'incer
tezza nell'azione di governo. 

La politica economica del 
governo And reotti ha rappre
sentato, secondo La Malfa. 
un passo avanti nell'« impo
stazione *, rispetto allu pre
cedenti politiche congiuntura
li, ina non nella « realizzazio
ne ». Alcuni dei dati forniti 
nel rapporto sono eloquenti. 
A esempio la creazione di 
base monetaria, che è di 1687 
miliardi nel primo trimestri; 
del 15)77. e si riesce a conte
nere a 741 miliardi nel se
condo trimestre, passa im
provvisamente — secondo le 
-stime del CEEP a ben 
•1H37 miliardi nell'ultimo tri-
rm-stre: si regge insomma, 
bene o male fino a ottobre. 
poi si aprono le caterat te a 
novembre e dicembre. Così 
per la spesa di cassa da par
te dello stato: ancora a set
tembre l 'aumento è del 2-1.2 
pur cento rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente. 
Poi nell'ultimo trimestre si 
balza al 52.2 per cento in più. 
cioè da 10.(100 ad oltre 16.000 
miliardi di lire. Molto spazio 
viene poi dedicato alla disat
tenzione degli impegni con il 
Fondo monetario da parte di 
un governo che nelle sue ul
time settimane di vita sem
bra aver « perso pressoché 
completamente la capacità di 
contrattare la dinamica della 
spesa e il livello dvl disavan
zo %. 

La preoccupazione princi
pale del « Rapporto 1977 » del 
centro studi repubblicano 
resta ancora — così come e-
ra nei rapporti precedenti — 
l'inflazione. Si insiste sul fat
to che l'inflazione non r t nde 
e alla lunga agisce in modo 
tutt 'altro che favorevole alla 
crescita produttiva. Secondo 
il CEEP. il giovamento che la 
produzione trae dall'inflazio
ne è solo momentaneo e illu
sorio perchè subito dono, la 
crescita della produzione in
dustriali; finisce con l'atte
nuarsi per effetto diretto o 
indiretto delle misure di poli
tica economica che diventa 
indispensabile prendere per 
affrontare e ridurre l'infla
zione. 

Si imprime il timore di una 
ripresa nel 1!)7K del processo 
inflazionistico affievolitosi nel 
corso del '77. Oltre alle in
certezze sul piano valutario 
(già nel 1!'77 hi lira seguendo 
il dollaro ha subito una ulte
riore svalutazione media del 
6.!» per cvnto) il pericolo di 
gran lunga più consistente 
viene individuato nel crescen
te disavanzo pubblico e nella 
crescita monetaria che esso 
potrebbe indurre. Ma si fa 
riferimento anche alla < spin
ta salariale aggiuntiva che si 

Svizzeri 
rastrellano 

titoli 
Rinascente 

MILANO — Anche il titolo 
Rinascente, ovviamente quel
lo ordinario, ha fat to cor
rere voci in borsa di « sca
late ». indicando negli scala
tori . di volta in volta. TIFI 
di Agnelli (che è già un azio
n i s t a ) . Mediobanca dell'inef
fabile Cuccia e gli americani 
della Pennej . ent ra t i in Ri
nascente con u n a discreta 
partecipazione. In effetti gli 
acquisti operati su questo ti
toli. hanno fatto aumenta re 
la sua quotazione dalle 39 
lire dei prezzi di compenso 
di gennaio alle 42,40 lire di 
ieri. Tut tavia esperti di bor
sa. secondo quanto informa 
1\< Adnkronos », escludono che 
sul titolo siano in corso « sca
late » da par te di chicches
sia. Come per il titolo Mon-
tedison. gli acquisti sono sta
ti operati da due facoltosi 
•peculatori svizzeri, con sede 
A Lugano. 

jxitrebbe determinare nell'ul
tima parte dell 'anno in occa
sione del rinnovo dei contrat
ti », sebbene si riconosca che 
nel 1977 c'è stato un rallen
tamento della crescita dei sa
lari, in concomitanza dv;l ral
lentamento della crescita dei 
prezzi. 

La proposta formulata dal 
CEEP è quella di un accordo 
con le organizzazioni sindaca
li. tale che ad una dinamica 
salariale più contenuta si ac
compagni una contropartita 
in termini di investimento, di 
maggiore occupazione, di ga
ranzia di non perdita della 
retribuzione nv-i processi di 
riconversione e ristrutturazio
ne. Si osserva che su un red
dito da lavoro dipendente va
lutabile in 10.000 miliardi nel 
'77. una minore crescita del 2 
per cento consentirei)!*» un 
minore esborso di 2000 mi
liardi. i quali, se investiti. 
potrebbero tradursi in 40.000 
nuovi posti di lavoro. I ter
mini sono certo meno re
boanti di quelli dell'* opera
zione sviluppo » propagandata 
dalla Conf industria (che 
(Giorgio La Malfa ha definito 
" ipotesi pressoché accademi
ca ». sottolineando anche al
cune incertezze che perman
gono sul reale significato del
l'ormai famoso 4,5 di tasso di 
sviluppo proposto da Carli). 

Ma anche nella proposta 
del CEEP resta assai oscuro 
il punto, non secondario, del 
come si possa davvero garan
tire la trasformazione di 
maggiori margini alle impre
se in investimenti realmente 
produttivi. 

Siegmund Ginzberg 

ROMA — Il professor Claudio 
Napoleoni fa parte del nume
ro di coloro che sono d'accor
do con la costituzione della 

agenzia del lavoro, un orga
nismo x misto j . che dovrebbe 
provvedere alla creazione di 
nuova occupazione e gestire 
la mobilità. Di agenzie si è 
discusso anche nel sindacato, 
la cui posizione però rispon
de ad una impostazione ab
bastanza radicalmente diffe 
rente. Il sindacato chiede che 
la mobilita — come passag 
gio senza soluzione di conti
nuità da un posto di lavoro 
ad un altro — sia gestita 
dalle speciali commissioni re
gionali previste dalla legge di I 
riconversione. Napoleoni non ' 
è molto d'accordo con questa ! 
proposta, specialmente per la ! 
parte che prevede la conti
nuità del rapporto di lavoro, i 
Perché? ' 

j 
t 

Soggetto diverso 
La posizione del sindacato ! 

è ineccepibile e giustificata j 
fino a quando la domanda di 
lavoro continua ad essere gè-
stita così come lo è stata fi- ' 
fioro. Perciò in credo che esi- j 
sta innanzitutto un problema j 
di modifica di questa domati ) 
da, in modo da sgravare le \ 
imprese — una volta che si i 
sia d'accordo con le misure , 
di mobilità — oViH'obbligo del
la continuità del rapporto di I 
lavoro. Questo significa che J 
in un periodo medio — nei I 
prossimi quattro cinque anni i 
— bisogna rinunciare all'idea 
che vi possa essere da parte 
della industria un aumento 
della domanda di lavoro; tol
lerare che, nel breve periodo, 
possa esservi in certi punti 
una leggera riduzione; imma
ginare, allora, che r i sia una 
domanda di lavoro, special
mente delle nuove leve e nel 
Mezzogiorno, che provenga da 
un soggetto diversa dalla in
dustria. Nasce, a questo pun
to, la proposta della agenzia, 
che non è uno strumento per 
risolvere il problema della mo
bilità — anche se potrà af
frontarlo — o per gestire, an
che se in maniera attilla, la 
disoccupazione. L'agenzia do
vrà creare occupazione nei 
servizi. 

Così intesa, mi pare. però. 
che l'agenzia parta dal pre-

L'Agenzia sostituisce 
l'industria per i 

nuovi posti di lavoro? 
Secondo l'economista, questo nuovo organismo dovrebbe creare 
occupazione - Nel medio periodo i nuovi investimenti dovreb
bero servire ad aumentare la produttività - Alibi imprenditoriali 

supposto che la situazione eco 
nomica dei prossimi anni sia 
immutabile e che non abbia
no molto effetto misure di po
litica economica dirette ad al 
largare la base produttiva. 
E' esattamente il contrario. 
ad esempio, di quanto chie
dono i sindacati, i quali, se 
accettassero questo organismo 
dovrebbero modificare alcune 
loro scelte strategiche. 

In effetti, io credo che per 
un certo numero di anni non 
sia possibile aumentare la 
occupazione industriale (anzi 
credo che non sia nemmeno 
desiderabile). Nel medio pe
riodo. la politica industriale 
deve servire a portare il rap 
porto tra livelli di produttivi
tà e livelli retributivi il più 
vicino possibile (al netto del
ia svalutazione, naturalmen
te) a quello europeo. Fatta 
questa politica industriale — 
che ti assorbe tutte le risor
se e ti permette, però, di co
minciare a ricostituire, all'in
terno del sistema della indu
stria, le fonti di finanziamen
to — hai la possibilità di pas
sare ad una fase di sviluppo 
industriale e di ripresa della 
occupazione. La famosa poli
tica dei due tempi, in questo 
ambito circoscritto, va accet
tata: è impossibile in questo 
momento affrontare e risol
vere insieme i problemi della 
produttività e della occupa
zione. 

Ma così si concede un alibi 
agli imprenditori che saranno 
contentissimi di non dover in
vestire nel Mezzogiorno e di 
non doversi impegnare per 
creare nuovi posti di lavoro. 

E' possibile che si dia que
sto alibi. Ma attenzione: già 
oggi gli imprenditori utilizza
no l'alibi del vincolo della oc
cupazione e della impossibili
tà di licenziamenti. Se fai 

l'agenzia, questo alibi glielo 
togli, li metti alla prova e, 
sul terreno politico, puoi chie
dere, anzi cliiedi loro altri 
vincoli, che possono essere 
addirittura quantificati. Ad 
esempio, si può chiedere loro 
di raggiungere un certo li
vello di produttività nei pros
simi anni o un certo livello 
nei rapporti con l'estero. E' 
evidente che se l'agenzia re
sta un fatto isolato, le per
plessità dei sindacati sono 
pienamente giustificate; essa 
invece deve essere accompa
gnata da una serie di altre 
decisioni e misure e in que
sto caso diventa uno strumen
to importante, che può intro
durre innovazioni significative 
nella situazione economica. 

Due aspetti 
Ma. a tuo parere, come do

vrebbe funzionare e cosa do
vrebbe fare l'agenzia? 
L'agenzia Ita un aspetto tran

sitorio e un aspetto permanen
te, e vanno tenuti presenti 
contemporaneamente. Transi
torio: la agenzia costituisce 
un momento di respiro perché 
si possa ripristinare, attraver
so la politica economica, una 
dinamica industriale in cui 
l'investimento serve ad au
mentare produttività e occu
pazione. L'aspetto permanen
te ha due versanti: uno quan
titativo, su cui già mi sono 
soffermato quando ho detto 
che è improbabile che la in
dustria possa oramai cresce
re in misura tale da offrire 
nuovi posti di lavoro; uno 
qualitativo, nel senso che la 
agenzia può rappresentare, a 
patto che vi sia un impegno 
politico, un modo nuovo di 
produrre servizi, diverso, da 

quello della Pubblica ammini
strazione. Detto questo, av
verto. io per primo, tutti i 
dubbi e le perplessità che na
scono dalla proposta della 
agenzia e che, a mio parere, 
sono di tre tipi. In primo luo 
go: quali servìzi dovrà ga
rantire l'agenzia? Poi: come 
deve funzionare? deve esse
re titolare del rapporto di la
voro? e in questo caso, quale 
sarebbe il ruolo dei sindaca
ti, che dovrebbero far parte 
della agenzia? quali legami si 
stabiliranno tra la agenzia e 
la pubblica amministrazione? 
Infine: come verrà finanzia
ta l'agenzia? Senza dubbio si 
pongono problemi rilevanti 
per la finanza pubblica (è sta
to già calcolato die se la 
agenzia intervenisse nei con
fronti di itti milione di senza 
lavoro la spesu annua tarle
rebbe da tre a cinque mila 
miliardi). Verso la agenzia 
potrebbero essere dirottate ri
sorse che già oggi vanno a 
sostegno della disoccupazione 
e parte di quelle che servono 
a « sostenere > le imprese. 

Ma le perplessità sono an
che numerose altre. L'agenzia 
porterebbe ad uno svuotamen
to dei compiti della Pubbli
ca amministrazione. Presenta 
grossi rischi di corporativi
smo. E poi: non siamo anco
ra nella logica degli interven
ti assistenziali che già tanti 
guasti hanno portato alla eco
nomia del paese? E infine: 
non restiamo ancora in una 
visione keynesiana. e insuf
ficiente, del problema della 
occupazione? 

Certamente V agenzia rap
presenterebbe un rischio di 
svuotamento della Pubblica 
amministrazione. Ma io cre
do che. di fronte al continuo 
rinvio della riforma della PA, 
sia utile, anzi serva addirit

tura come elemento di solle
citazione, introdurre dei mec
canismi concorrenziali. An
che il rischio corporativo esi
ste, dal momento che questo 
rischio esiste sempre quando 
ti muovi al di fuori del mer
cato; ma anche qui conta 
molto l'atteggiamento politico 
che prenderebbero i sindaca
ti, il modo in cui gestirebbero 
questo organismo. Non credo, 
invece, che si possano defi
nire assistenziali gli interven
ti della agenzia: al contrario, 
verrebbero prodotti servizi 
socialmente utili; anzi, la ra
gione principale per cui chie-

j di una prestazione lavorativa 
! sta proprio nel voler evitare 
I qualsiasi forma di assisten-
I zialismo. Si andrebbe, cornuti-
| que, ad un allargamento del 
, l'area vubbli^c? Non avrei 
! perplessità su questo pulito. 
! dal momento che esso si a-
I irebbe in nettari molto omo 
; genei all'affa pubblica e nei 

quali sia l'impegno diretto 
I capitalistico sia l'impegno del-
j la PA sono stati insufficien

ti, se non del tutto assenti. 

Servizi utili 
.Si ripropone una manovra 

keiinesìana? Anche qui. non 
credo: a differenza degli in
terventi keunesiani. dove la 
natura della prestazione è 
indifferente, qui vengono pro
dotti servizi qualificati e utili. 
Gli interventi di tipo keyne
siana mirano a indurre un 
aumento di occupazione pres
so le imprese e presuppongo
no, in queste, un certo grado 
di elasticità; con l'agenzia, 
l'occupazione verrebbe invece 
creata fuori del sistema delle 
imprese. 

liitengo comunque che tut
te le riserve e le perplessità 
che vengono sollevate — iii-
nanzìtutto dai sindacati — sia
no legittime. Nella proposta 
della agenzia non esiste nulla 
di scontato, tutto è da discu
tere, si possono anche adot
tare soluzioni diverse. Mi pa
re però che punto di parten
za di questa discussione deb
ba essere la presa d'atto che 
in Italia per un certo periodo 
di tempo sia i modi di forma
zione e erogazione dei servi
zi sia i modi tradizionali di 
occupazione non funzionano 
più. 

Lina Tamburrino 

Produzione industriale 

1974 1975 1976 1977 

Il Tesoro non ha ricevuto richieste di autorizzazioni 

I debiti dei Caltagirone 
«girati» a società-ombra 

Si allargano le dimensioni dell'affare - Circolare UIC: gli esportatori di capitali non li
quidano le società illegali all'estero? - Incontri a Roma della delegazione della CEE 

La ripresa ha tirato finora solo negli USA 
Per la maggior parte dei principali Paesi industriali del 
mondo capitalistico il 1977 è stato l'anno di un arretramento 
o di un rallentamento nella ripresa. In Italia l 'arretramento 
della produzione industriale è cominciato già nel primo 
trimestre, precipitando piuttosto velocemente, con un accenno 
di ripresa solo verso fine anno: è seguita la stasi in Germa
nia. Francia e Gran Bretagna: l'espansione ha resistito fino 
all 'estate in Giappone, per poi piegarsi anche laggiù. Solo 
gli Stati Uniti presentano un andamento dell'indice diverso 
da tutti gli a l t r i : la ripresa continua durante tutto l'anno. 
con un ritmo di crescita di circa il 6 per cento. Anche qui 
ha evidentemente influito la politica economica dell'ammini
strazione Carter e la conseguente svalutazione del dollaro, 
a spese, naturalmente, di tutti gli altri. 

ROMA — Il ministero del 
Tesoro ha fatto sapere di 
non avere ricevuto, finora. 
richieste di aumento di capi
tato da parte della Società 
Partecipazioni Finanziarie e 
della INVIM a cui si attri
buisce. sulla base di infor
mazioni provenienti dall'Ital-
casse, la intenzione di assu
mere su di sé i patrimoni 
immobiliari delle società in 
cui sono interessati i Caltagi
rone e quindi anche il cor
rispondente carico di debiti. 
La precisazione viene motiva
ta con la pubblicazione di 
« voci », secondo le quali il 
Tesoro negherebbe l'aumento 
del capitale, a cui si con
trappone appunto il fatto che 
mancando la richiesta manca 
anche la causa di un qualun
que giudizio prò o contro. 
Tuttavia la precisazione mi
nisteriale appare ugualmente 
utile in quanto mette in 
chiaro l'inconsistenza, il ca
rattere quasi-fantomatico. 
delle società a cui Italcasse e 
i Caltagirone vorrebbero ap
poggiare i -100 o 500 miliardi 
di debiti che sono in ballo. 

Ieri si è avuta notizia che 
a tale scopo la INVIM è pas
sata in proprietà della Socie
tà Partecipazioni. 

Oltre ai 250 300 miliar

di di debiti verso l'Ital-
casse (il cui consiglio di 
amministrazione vorrebbe ri
durre — portandolo in perdi
ta all'ente pubblico — di cir
ca un terzo) ci sono i debiti 
delle società Caltagirone ver
so le banche ordinarie, in 
particolare Banco di S. Spiri
to e Cassa di Risparmio di 
Roma. L'« Espresso » pubbli
ca. a proposito di tutto l'af
fare, una serie di informa
zioni che darebbero consi
stenza al sospetto di interes
se privato in diverse fasi del
l'operazione. Il suo risultato, 
infatti, sarebbe lo svuotamen
to patrimoniale dell'Istituto 
centrale delle Casse di Ri
sparmio. un ente che appar
tiene al pubblico ed ai ri
sparmiatori. e questo al solo 
scopo di mettere al sicuro i 
patrimoni dei Caltagirone ed 
evitare l'assunzione di re
sponsabilità agii amminsitra-
tori dell'Italcasse che il 27 
febbraio prossimo si appre
stano a dimettersi ed a ri
chiedere l'avallo di una riu
nione di soci addomesticata 
in partenza. Le implicazioni 
politiche e giudiziarie di tut
to l'affare appaiono quindi 
ogni giorno più gravi. 

VALUTARIO — La giornata 
di attesa per il dollaro (in 

previsione del discorso di 
Carter) ne ha indebolite le 
quotazioni. I riflessi sulla li
ra sono stati un apprezza
mento sulla valuta USA, tor
nata a 873.3, ed un deprez
zamento verso le altre valute 
europee di conto valutario. Si 
tratta tuttavia di variazioni 
frazionali. 

Si sono appresi intanto i 
particolari della circolare con 
cui l'Ufficio Cambi invita le 
banche a seguire nuove pro
cedure per l'attuazione della 
legge sul rientro dei capitali. 
Oltre alla richiesta di un 
consuntivo delle operazioni 
alle banche, resa necessaria 
da carenze degli uffici cen
trali, la circolare contiene 
disposizioni riguardanti per
sone che abbiano « avviato e 
non completato > i disinve
stimenti all'estero (liquida
zione, vendita), nonostante la 
precisa scadenza indicata dal
ia legge per il completamen
to. Viene sollevata l'obbiezione 
che per la liquidazione di una 
anstalt, società con sede in 
Liechtenstein illegale in Ita
lia. occorre spendere tremila 
franchi svizzeri e che gli in
teressati vogliono evitare 
questa spesa pur essendosi 
impegnati a liquidare gli in
vestimenti all'estero. La 
questione, però, non è eco

nomica: non si è rinunciato a 
premere per ottenere la lega
lizzazione delle anstalt in Ita
lia e gli esportatori di capita
li vogliono mantenere queste 
scatole vuote per essere 
pronti a riutilizzarle. 

COLLOQUI CEE — La de
legazione del comitato mone
tario della CEE guidata dal 
sig. De La Geniere ha avuto 
ieri un primo incontro al 
ministero del Tesoro a cui 
hanno preso parte il diretto
re generale degli affari mo
netari Ruggiero, il capo della 
Ragioneria generale e il capo 
ufficio studi della Banca d'I
talia. Fazio. Scopo della dele
gazione è raccogliere elemen
ti per un rapporto che sarà 
discusso ad aprile in seno al 
Comitato monetario della 
CEE anche in relazione ai 
prestiti in atto con l'Italia. 
Con la crisi di governo in 
corso, le ipotesi sull'anda
mento dell'economia italiana 
e le conseguenti decisioni po
litiche sono rimaste ovina
mente in un ambito molto 
generico. Quanto ai dati della 
situazione su cui lavorano i 
tecnici sono abbastanza noti: 
positivi i risultati di bilancia 
e la discesa del tasso d'infla
zione. negativi quelli sulla fi
nanza pubblica e l'occupazio
ne. 

Per tutt i i t ip i d i auto 

In vigore da oggi 
nuovi aumenti FIAT 

TORINO — Da oggi, le auto Fiat costeranno di più. Lo 
ha reso noto l'ufficio s tampa della Fiat che ha anche 
precisato che gli aument i vanno dallo 0.8 per cento per 
il modello « 126 » al 3A per cento per alcune versioni 
dei modelli superiori. 

<» L'aumento medio — è det to in u n a nota — è del
l'ordine del 2,7 per cento e si è reso necessario per 
l 'adeguamento dei prezzi di listino asli aument i dei costi 
di produzione intervenuti negli ultimi mesi ». 

Ecco 1 prezzi di alcuni modelli ila pr ima cifra è ri
ferita al vecchio prezzo di listino, la seconda al nuovo 
prezzo di listino, la terza al nuovo prezzo «chiavi in 
m a n o » ) : 

— 126 Base: 1.830.000, 1.345.000. 2.318.700; 
— 127 L 2 por te : 2.630.000. 2.740.000. 3.392.500; 
— 127 CL 2 por te : 3.010.000. 3.085 000. 3.799.000: 
— 128 Base 1100 4 por te : 3.100.000, 3.210.000. 3 958 000: 
— 131 BN 1300 4 por te : 3.670.000. 3.805.000. 4.661.000; 
- 132 FL 1600: 5.240.000. 5.420.000. 6.566.700. 

Sempre ieri si è appreso che la Fiat intende espan
dere la sua rete di vendite in Gran Bretagna, portando 
i concessionari da 350 a 450 nel corso del 1978. Quest 'anno 
la Fiat, nel nel Regno Unito si trova al secondo posto 
fra le marche s t raniere dopo la giapponese Datsun e 
al sesto posto globalmente, prevede di vendere 90.000 
auto, contro il record 1977 di 76.000 uni tà (più 20 per 
cento sul 1976). 

Se ne è discusso ieri al Parlamento europeo 

Critiche PCI al «pacchetto mediterraneo» 
Intervento del compagno Vitale - Privilegiare la trasformazione dell'agricoltura del sud 

Dal nostro inviato *-
LUSSEMBURGO — I gravis
simi problemi dell'agricoltura 
e dell'economia del Mezzo
giorno d'Italia e delle regioni 
mediterranee della CEE sono 
stati ieri oggetto di un ampio 
dibattito al parlamento euro
peo. che ha alla fine appro
vato una risoluzione in cui si 
chiede, anche in vista dell'a
desione alla CEE dei tre 
nuovi paesi dell'Europa me
ridionale. un energico inter
vento della comunità per 
proteggere i prodotti agricoli 
delle zone mediterranee. 

Il dibattito è stato intro
dotto da una vasta relazione 
del de italiano Giosuè Ligios. 
dalla quale è risultato con 
impressionante evidenza Io 
squilibrio crescente fra gli 
interventi della CEE per le 
regioni agricole del nord e 

«or quelle del sud dell'Euro
pa. La denuncia di questi 
squilibri che è stata ammessa 
dallo stesso commissario 
Gundelach è stata unanime 
negli interventi dei parlamen
tari italiani di tutti i gruppi; 
vi si sono associati in parti
colare i vari oratori del 
gruppo socialista (laburisti, 
socialdemocratici, socialisti i-
taliani. francesi, belgi e olan
desi). 

Intervenendo nel dibattito. 
il compagno Vitale ha pre
sentato la piattaforma dei 
comunisti italiani per modifi
care radicalmente le condi
zioni di sottosviluppo delle 
regioni del Mezzogiorno d'I
talia. Occorre in primo luogo 
— ha detto V'itale — un in
tervento coordinato, sul pia
no dell'agricoltura, ma in
sieme dell'industria, delie 

infrastrutture, della forma
zione professionale, con il 
contributo della CEE. In 
quest'ottica. il cosiddetto 
« pacchetto Mediterraneo >. 
l'insieme di proposte che la 
commissione esecutiva della 
CEE ha presentate per lo 
sviluppo delle regioni meri
dionali. è parziale e insuffi
ciente. Vitale ha proposto 
che vi si inserisca almeno un 
intervento per integrare i 
redditi delle decine di mi
gliaia di piccoli e piccolissimi 
coltivatori del Mezzogiorno 
d'Italia, per renderne possibi
le la sopravvivenza nel pe
riodo in cui verranno attuate 
le misure di ristrutturazione. 

Il nodo centrale da affron
tare è la modifica del rap
porto, all'interno dell 'enorme 
bilancio agricolo della CEE. 
fra ipese per il sostegno dei 

prezzi delle grandi produzio
ni cerealicole e zootecniche 
del nord, e spese per la tra
sformazione delle strutture 
agricole delle zone meridio
nali. a cui va ora solo poco 
più del 3 per cento del bilan
cio agricolo. Non si t rat ta in
fatti tanto di estendere ai 
prodotti meridionali lo stesso 
tipo di protezione, attraverso 
garanzie di prezzi e interven
ti di mercato, di cui godono 
le produzioni del nord, e che 
ha provocato enormi sprechi. 
caos produttivo e assurde ec
cedenze invendute. Vitale ha 
infatti criticato su questo 
punto la stessa relazione Li
gio? che si ferma alla ri
chiesta di una maggior pro
tezione di mercato per I pro
dotti dell'agricoltura meri
dionale. 

V . W9 

Lettere 
alV Unita: 

La polemica 
sulla durata 
della «naja» 
Caro direttore, 

vorrei esprimere alcune con
siderazioni a proposito di un 
atticolo apparso sull'Unità 
del 23 dicembre, firmato da 
Arnaldo Baracetti, il quale 
si chiede se è davvero possi
bile ridurre la naja ad otto 
mesi, come il PSl ha recen
temente proposto. 

In tale articolo si vuole 
controbattere la tesi del so
cialista on. Accame, il quale 
sostiene che per l'avvenuta 
ristrutturazione dell'esercito 
oltre duecentomila giovani 
non sarebbero più citiamoti 
alle armi ogni anno: la ridu
zione della naja porrebbe fi
ne a tale discriminatorio e 
ingiusto fenomeno. In tale 
intento Baracetti cita ti fonti 
ufficiali » HO/1 ben precisate 
secondo cui nel 1976, 35 mila 
(anziché i 200 mila di Acca
me) giovani sono stati posti 
in congedo per eccedenza di 
organico: tale sovrannumero 
sarebbe un fatto temporaneo, 
dovuto, secondo le stesse fon
ti, all'anticipo della chiamata 
di leva dal 20' al 19' anno di 
età. m corso dal 1975. 

Io credo che per affrontare 
correttamente il problema in 
questione sta tiecessario rife
rirsi anche ci fonti non «n/7i* 
ctali ». e mi stupisce che Ba
racetti, dando per scontate le 
notizie « ufficiali », non cer
chi affatto di chiarire le ra
gioni della notevole divergen
za che vi è tra le cifre addot
te da Accame e le altre. Cer
to è che, avendo io di recen
te concluso la nata, non ho 
notato che il citato anticipo 
della chiamata di leva sia in 
atto, e perciò ho ragione di 
ritenere che si debbano an
cora chiarire con precisione 
le cause e la quantità dell'ec
cedenza di organico. 

Baracetti inoltre afferma, 
citando fonti delle autorità 
Jiiilitari, che onde evitare il 
decadimento dell'efficienza 
operativa delle Forze armate 
la leva di terra deve consen
tire nei prossimi anni una 
disponibilità permanente di 
militari alle armi non infe
riore alle 252 mila unità: ciò, 
fatti i debiti calcoli, compor
terebbe la necessità che la na
ja duri 12 mesi. Di contro 
chiunque abbia di recente 
compiuto l'esperienza del ser
vizio di leva, ha certamente 
potuto rilevare che l'efficien
za operativa ed il livello tec
nico dell'esercito sono quan
tomeno modesti. Durante lo 
anno di « militare » il tem
po sprecato è molto. 

Mi sembra* infina strano 
che Baracetti si preoccupi del 
fatto che la riduzione ad otto 
mesi della leva possa compor
tare il trapasso di importati' 
ti funzioni svolle dai milita
ri di truppa (incarichi spe
cialistici) al personale in fer
ina volontaria; fatto che 
aprirebbe la strada ad un 
esercito « professionale ». Og
gi infatti gli incarichi specia
listici di rilevante importan
za sono già delegati ai soli 
militari in ferma volontaria. 
La riduzione della durata 
dalla naja, da tale punto di 
vista, non comporterebbe ri
levanti variazioni: è reale 
già oggi, a mio parere, il pe
ricolo di un esercito a prò-
fessionale ». 

MARIO AMORESE 
(Milano) 

Al lettore risponderò in pri
mo luogo dando conto delle 
fonti cui mi sono riferito. 
Trattasi della « Relazione del 
ministero della Difesa — Di
rezione generale leva — sul 
nati nell'anno 1956» e della 
tabella presentata dal Capo 
di s tato maggiore dell'eserci
to alla commissione Difesa 
del Senato, riunitasi il 21 di
cembre scorso in seduta co
noscitiva con lo stesso alto 
ufficiale. 

Esse sono dunque fonti uf
ficiali e responsabili di cui 
ognuno non può non tenere 
conto. Ci si è riferiti, quale 
fonte alternativa e probabil
mente più credibile, a quella 
del colonnello Jean, capo uf
ficio ordinamento dello S.M. 
dell'esercito, secondo il quale 
su 450 mila unità delie cias-
si di lera. solo poco più del
la metà dei giovani presta 
servizio militare. 

Le due fonti, tuttavia, non 
fornLsco.no dati sostanzialmen
te in contraddizione tra di lo
ro. Infatti, fecondo il mini
stero della Difesa ed il Capo 
di stato maggiore dell'eserci
to per il 1976 (nati nel 1956) 
il totale degli idonei è di 437 
mila unità (esclusa la mari
na) mentre i giovani effetti
vamente incorporati nell'eser
cito e nell'aviazione sono sta
ti 252 mila. 

Da parte del miei contrad
dittori si è dimenticato però 
che t ra il dato di partenza 
(437 mila) e quello degli in
corporati. e! sono le « perdi
te» ed i rinviati (dispense. 
volontari già alle armi, espa
triati, deceduti, ecc.) ammon
tanti ad o'.tre 150 miia. di cui 
circa 80 mila per motivi di 
studio. Oltre a questi, i col
locati in congedo illimitato 
perchè esuberanti rispetto al
le esigenze delie due Armi. 
sor.o dunque 35 mila. T a > 
esuberanza dovrebbe esaurir
si ne'. 1980 in quanto per ai-
:ora sarà assorbito il tempo
raneo gettito maeziore gene
rato dall'anticipazione de'.Ia 
chiamata alle armi dal 20* a! 
19» anno dì età. 

Vogliamo far fare la naja 
a tutti, eliminando dispeate 
e rinvìi che hanno motivazio
ni fisiche, sociali e di studio? 
Non credo. Ritengo invece, 
come sosteniamo con la no
stra proposta di legge. che si 
debba andare alia definizione 
pubblica, motivata e nomina
tiva (Comune per Comune) 
dei requisiti oggettivi in ba
se a cui gli aventi diritto 
fruiscono del rinvìi e delle di
spense. Ciò permetterà di Im
pedire arbitri e clientelismi. 

Il lettore sostiene poi che 
non ci sarebbero rischi di ar
rivare all'* esercito di mestie
re » perchè questo ce l'avrem
mo già. Mi pare gli si possa 
rispondere con Io itesso on. 

Accame che il 7 gennaio scor
so, nella sua lettera pubblica
ta dall'Unità. afferma che i 
volontari oggi sono soltanto 
1.500, su 28 mila autorizzati 
dalla legge in vigore. 

Concludendo, mi dichiaro 
d'accordo con il lettore quan
do afferma che nell'anno di 
naja c'è tempo sprecato. Per 
questo noi comunisti propo
niamo che, oltre ad un vali
do e moderno addestramento 
militare, vi sia un impegno 
delle Forze armate nella qua
lificazione professionale del 
giovani sia per le esigenze 
militari (evitando cosi al 
massimo il ricorso al volon
tariato). sia ai fini dell'Im
piego produttivo civile. 

ARNALDO BARACETTI 
(Segretario della commissiona 

Difesa della Camera) 

Oliando compaiono 
libri e 
articoli su Stalin 
Caro compagno direttore, 

scusami per il disturbo che 
ti arreco, ma sono indotto a 
scriverti perchè da diverso 
tempo il nostro giornale si sta 
occupando con diversi artico
li di Stalin e dello stalinismo. 
Nulla in contrario. Anzi, ogni 
volta che compare uno scritto 
su questi temi Io leggo con 
molta avidità (come 'la lette
ra di Lombardo Radice e 
e. Gli anni del Cominform » di 
P. Soriano, che recensisce un 
libro di Adriano Guerra su 
que! perìodo storico). La cosa 
che mi lascia un jyo' perples
so. è che quasi tutti i comjya-
gni che hanno dedicato le lo
ro fatiche a scrivere di Sta
lin e dello stalinismo, lo ab
biano fatto col metodo del 
« pollice verso ». 

Certo, chi si occujxi di ri
cerche storiche sulla vita del
l'URSS. sui successi, e anche 
delle nostre sciagure interne. 
non deve mai cercare di edul
corare la verità dei fatti. Pe
rò credo che nessuno possa 
farsi prendere la mano e met
tere tutta in negativo, sia su 
Stalin, che sul cosiddetto sta
linismo. 

Sicuramente i compagni so
vietici e gli altri compagni 
che dirigono le democrazie 
popolari, non ci aiutano af
fatto a capire e a riflettere 
su periodi storici e avveni
menti politici di primaria im
portanza, in tutti i sensi, vi
sto che continuano a mante
nere ti top secret » l loro ar
chivi: però è giusto scrivere 
di Stalin come se si trattasse 
del Caligola del socialismo? 
Io credo di no. Cosa sareb-
vero oggi l'Europa e il mon
do. senza il « socialismo in un 
solo Paese », senza « Stalin
grado », senza l'Armata rossa 
(Praga a parte)? 

ENZO NAVONNI 
(Temi) 

II lavoratore 
colpito 
dalla schedatura 
Caro direttore, 

la prossima settimana ri
prende a Napoli il processo 
per le schedature dei lavora
tori FIAT. Mi auguro davvero 
che si arrivi a una sentenza 
che faccia giustizia, che colpi
sca ogni abuso e complicità 
in questa vergognosa vicenda. 

Lo scrivente era impiegato 
alle Acciaierie di Genova-
Cornipliano. oggi Italsider. 
Nel 1935 ero stato assunto co
me operaio. Nel 1945 sono 
jmssato impiegato. Nel 1957 
licenziato perchè comunista. 
Come facevano a sapere oqni 
movimento? Eppure lo sape
vano. E' chiaro che funziona
va un servizio di schedatura 
che informava l'azienda di 
ogni attività del dipendente. 
Il mio è stato un licenziamen
to per motivi politici, tanto 
che è subentrata la legge n. 
36 del 1974. Conclusione: 12 
anni di lavoro come operaio, 
altri 15 anni come impiegato, 
mi hanno dato una liquida
zione vergognosa di lire 1 mi
lione 768.100. 

Forse non sembrerà, ma la 
schedatura del lavoratore col
pisce in modo durissimo, an
che se silenziosamente, lo che 
sono stalo appunto colpito da 
quell'arma insidiosa, conosco 
il danno che può arrecare. 
Certo « lor signori * queste co
se non le capiscono. 

PIETRO TUCCIO 
(Genova) 

II telespettatore 
che si confronta 
col « ControcanaTe » 
Cara Unità. 

credo che lo sforzo di pub
blicare una nuota pagina de
gli spettacoli dia risultati po
sitivi, che la scelta sia stata 
estremamente giusta. Giusto, 
in particolare, il maggior ri
lievo alle questioni della radio 
e della televisione. Dopo che 
alla RAI-TV hanno comincia
to a trasmettere anche pro
grammi che danno 7.' senso 
del cambiamento, il lettore del 
giornale deve essere sempre 
più consigliato sui program
mi e guidato nelle sue scelle. 

Personalmente, ho sempre 
seguito con molta attenzione 
il * Controcanale » e posso di
re che anche queste sia pur 
brevi critiche televisive han
no contribuito alla mia for
mazione politica. Dalla lettu
ra della rubrica « Controca
nale » sono passato ad ulterio
ri riflessioni: dalla vision* 
acrìtica di una trasmissione 
televisiva ad una attenta ana
lisi del programmi. Ogni tol
ta che vedo la TV, ti Instau
ra tra me e il giornale una 
specie di confronto: per vede
re se il mio giudizio su una 
trasmissione coincide o si av
vicina a quello del critico te
levisivo del nostro quotidiano. 

Concludo auspicando che si 
accresca tra l lettori la con-
saperolezza nella scelta del 
* canale» e della giusta tra
smissione. 

ANDREA POGOI 
(Milano) 
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